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1. Premessa: il problema di armonizzare i tempi di lavoro con quelli della famiglia
In generale quando si parla di conciliazione  tra tempo della famiglia e tempo del lavoro  ci si confronta con un "conflitto" in cui emerge la centralità della questione “tempo”. Se considerato poi nell’ottica prettamente del “fare famiglia”, un tale conflitto afferisce a due questioni fondamentali: l’uso del tempo e le risorse per vivere. In altri termini, il rapporto tra famiglia e lavoro è determinato significativamente da questi due fattori:

a) il tempo è una risorsa “circoscritta”, non espandibile, e perciò stesso limitata nel suo consumo;

b) dal canto suo la vita familiare vive di reddito, di quella “materialità” che permette a sua volta a ognuno dei suoi membri di fare quei progetti (di vita, di valori, di realizzazione di sé, di godere di un dignitoso benestare..) che richiedono poi di essere compatibili e congruenti con uno sfondo di autosostentamento.

In pratica, lo sforzo per armonizzare queste due componenti una stessa realtà si rivela essere non solo un problema individuale, ma soprattutto politico e di organizzazione generale della vita di una società civile. Di conseguenza emerge sempre più impellente e perfino inquietante l’interrogativo circa il modo di poter conciliare i tempi di lavoro con quelli della famiglia senza che  non torni a detrimento di nessuna delle due sfere ed al tempo stesso facendo leva sul presupposto che tale riconciliazione coinvolga innanzitutto una cultura generale di attenzione e sensibilità alla famiglia, alla donna, all’educazione dei figli, accompagnata da una adeguata politica di “sussidiarietà” sociale capace di produrre disposizioni e decreti legislative mirate a sostenere la famiglia (Mion, 2001).

Il lavoro, infatti, oltre a rispondere alle esigenze economiche e di profitto, è anche fonte di autorealizzazione personale, di gratificazione e di successo per chi vi si dedica con passione ed entusiasmo e senso di responsabilità; permette di essere protagonista e di entrare attivamente e responsabilmente nel tessuto sociale; introduce ad una serie di relazioni professionali, oltre che interpersonali, così da consentire di allargare la propria sfera di influenza e competenza; favorisce il contatto e la partecipazione ai problemi del mondo circostante; fornisce un’occasione per esprimere le proprie competenze e per sviluppare specifiche capacità personali. Tutto ciò costituisce una vera sfida alla propria capacità di far fronte alla pluralità dei diversi impegni che una famiglia, e in particolare la donna, viene assumendo con una forte dose di equilibrio. 

Dal canto suo la famiglia, in quanto realtà primordiale di ogni società, costituisce una delle istituzioni indispensabili per il vivere sociale, perché in famiglia si nasce, ci si educa e si forma la persona umana; è in questo contesto che si dà vita a quella serie di dinamismi psicologici, affettivi, relazionali, educativi, che costituiscono il tessuto umano più adatto allo sviluppo delle nuove generazioni. Mediante la socializzazione primaria viene favorito l’inserimento sociale dei nuovi nati e nello stesso tempo si attivano quegli altri processi affettivi che danno energia, sostegno, amore e fecondità alle stesse persone adulte. Tutto ciò richiede tempo, disponibilità, competenze che vengono imparate e sviluppate nelle relazioni affettive di coppia, per trasferirsi successivamente sulla generazione dei figli, e che trovano nella famiglia e nei genitori quel colore ed affetto che garantistico loro una vita serena anche per il futuro. 

2. Opportunità e rischi nel conciliare lavoro e famiglia nell’immigrazione
L’obiettivo specifico della presente relazione a questo punto è quello di verificare e quindi cercare di comprendere come le famiglie immigrate, e in particolare le donne, riescono a  conciliare il tempo in famiglia con il lavoro. È un tema che oggi sembra sempre più di difficile soluzione, per cui ci si aspetta che questo convegno rappresenti l’occasione per una riflessione da cui partire per meglio pianificare un sistema legislativo che venga davvero incontro a tantissimi genitori immigrati, e non solo, che hanno bisogno di un supporto vero e concreto da  parte degli enti locali.

Il lavoro da sempre assume un valore primario sia rispetto ai motivi del migrare che rispetto agli indici che misurano la qualità della vita degli individui. Il valore del lavoro assume ancor più importanza all'interno di un sistema familiare in cui sono presenti i figli ed è per il futuro di questi ultimi, che si immagina migliore del proprio, che vengono rimandate anche le decisioni rispetto al possibile ritorno (Fondazione S. Andolfi, 2003). La possibilità di trovare un lavoro redditizio, i cui vantaggi economici possono contribuire al miglioramento delle condizioni di vita propria e familiare, rappresenta uno degli incentivi più forti alla scelta migratoria. Il lavoro per un immigrato è ciò che permette di vivere nell'immigrazione; oltre ad acquisire dei beni o fare patrimonio è ciò che dà valore al progetto migratorio.


Tuttavia l'immigrato spesso viene considerato come individuo senza legami familiari, che gestisce in modo indipendente il suo percorso migratorio. Quando  parliamo di famiglia immigrata, definiamo dei campi spazio-temporali significativi: da un lato quello dell'immigrazione che è per definizione quello delle fratture e dell'allontanamento, dall'altro quello della famiglia, per definizione quello delle continuità e dei legami. La famiglia immigrata vive continuamente la dimensione dell'"essere tra", sia al livello spaziale che temporale, dando origine ad un ordine sociale nel quale l'identità si elabora a partire dalla categorie dello stesso e del diverso, del qui e dell'altrove, del prima e del dopo.

Ed è proprio in questa prospettiva che si posiziona la famiglia immigrata. Per testimoniare la condizione della famiglia che vive in migrazione è opportuno, per evitare immagini da qualche tempo stereotipate, definire il concetto di famiglia e come le relazioni familiari assumono una struttura differente, giacché le famiglie immigrate sono disomogenee e portatrici di esperienze culturali assai diverse. La formazione della famiglia per un cittadino immigrato assume un ruolo fondamentale giacché essa costituisce un elemento fondato sul senso della propria esistenza e sulla realizzazione di sé. La famiglia è il primo ambito d'organizzazione sociale in cui si riflettono le trasformazioni della società e delle relazioni interpersonali. Gli eventi, come il lavoro extradomestico della donna, la rete spezzata delle famiglie allargate, i ritmi tempestosi e serrati di vita e di lavoro, i problemi con il vicinato, hanno da un lato trasformato e dall'altro reso più vulnerabile la famiglia immigrata, soprattutto quando compaiono eventi particolari come la malattia di un membro, la cura di un anziano, la nascita di un figlio, la crisi di un adolescente. L'immigrazione attualmente è un fatto di famiglia, ciò è dimostrato dal numero delle richieste di ricongiungimento e dell'elevato numero delle nascite di bambini stranieri. Di conseguenza la sempre più numerosa presenza di famiglie immigrate nella società di accoglienza nel tempo ha provocato una inevitabile inversione di tendenza, ossia il passaggio da una "invisibilità" sociale, come è stato agli inizi delle ondate migratorie, ad un rapporto più “visibile” con la società: l’accesso ai servizi sociali, educativi e culturali; i figli degli immigrati crescono e vanno a scuola insieme agli autoctoni (Portera, 2004).

Passando ad nalizzare le variabili motivazionali sottese alla scelta migratoria, per Scabini-Donati (1993) la famiglia migrata riproduce due prospettive: una parte dal paese d'origine (il “là”), ed è la prospettiva della famiglia che emigra e la cui partenza si trasforma in un "mito", e l’altra parte dal paese ospitante (il “qui”), ed è la prospettiva della famiglia immigrata il cui ritorno si trasforma a sua volta in un "mito”. Questi due volti di un medesimo fenomeno riproducono nel tempo una realtà che è simultaneamente “spazio-là” e “spazio–qui”. Le famiglie immigrate sono quindi soggette ad una serie di contraddizioni perché i suoi membri sono messi tra due culture, con trazioni che toccano le diverse sfere della vita e che spesso sfociano in tensioni individuali e relazionali.

Altri autori (Zani, 2002) guardano più al fatto che le relazioni familiari sono messe in crisi quando una famiglia si sposta da un paese ad un'altro. In questi casi, in effetti, la famiglia subisce forti trasformazioni in ordine ad aspetti riguardanti la situazione prima e dopo l'emigrazione e alle norme in cui avviene il distacco del singolo elemento tra loro, al punto che con il termine di “famiglia pacthwort” si è inteso sottolineare l'ingente azione di aggiustamento, adattamento, negoziazione e revisione dei rapporti. 
A questo riguardo Tognetti Bordogna (1994) indica quali sono le aree   simboliche maggiormente interessate dal fenomeno migratorio.

a) I valori. I valori familiare tradizionali tendono ad affievolirsi a favore di altri che sono ancora da scoprire nella realtà concreta e nel loro significato: la posizione della donna, la fecondità e il rispetto per l'anziano rimangono sempre elementi importanti della cultura migratoria, in genere più conservatrice dei valori tradizionali, ma vengono rispettati con meno forza rispetto al passato.

b) Il senso di appartenenza. Le relazioni tra l'individuo e la società subiscono trasformazioni rilevanti: la donna è più partecipe alle rete delle relazioni sociali e ai ritmi tipici della società che accoglie; il numero dei figli tende a diminuire, non sono considerati come un bene dai genitori e un simbolo di continuità.
c) La vita quotidiana. Il lavoro e la scolarizzazione costringono la famiglia immigrata ad assoggettarsi allo stile di vita del paese d'accoglienza; ciò produce dei cambiamenti profondi e talvolta contraddittori nei rapporti sia interni che esterni alla famiglia, che portano i suoi membri ad essere moderni sul lavoro e tradizionali in famiglia.

Emigrare significa perciò il distacco da quell’insieme di relazioni familiari e comunitarie che nella propria cultura proteggevano e garantivano sicurezza a ciascun membro della famiglia. Cambiano perfino i modelli coniugali: il ruolo di capofamiglia viene meno e la donna raggiunge un'indipendenza economica prima sconosciuta, venendo così a svolgere un ruolo sempre più protagonista nella vita della famiglia, in quanto spetta a lei, specie se madre, farsi carico della comunicazione tra due cultura molto differenti, nel tentativo di costruire un ponte tra le due e impedire che nei figli si provochi sia la chiusura etnica sia la perdita dell'identità collettiva. In questo senso Tognetti Bordogna (1994) ha definito le donne sentinelle della comunità o catalizzatrici della ri-definizione culturale, poiché sono in grado di gestire molto bene i conflitti tra le rappresentazioni simboliche della cultura d'appartenenza e le pratiche indotte dalla nuova realtà. A ciò si aggiunge che la nascita dei figli modifica inevitabilmente il progetto migratorio dei genitori e introduce spesso elementi di cambiamenti nei ruoli familiari e intergenerazionali. Divengono necessarie quindi nuove scelte, i bisogni e le attese per il presente e per il futuro richiedono altri investimenti e progetti. Se nel paese d'origine non vi erano fratture  rilevanti tra il modello educativo familiare e quello esterno dell'organizzazione sociale e comunitaria,  la situazione di migrazione evidenzia in maniera più o meno forte le differenze e le distanze tra i due spazi di socializzazione.

Dal canto loro Cesareo-Zanfrini (2005) sostengono che le strategie familiari si distribuiscono su una gamma di comportamenti che possono andare dalla chiusura del microcosmo familiare e dalla distinzione tra lo spazio interno (famiglia) e quello esterno (servizi, strutture del paese d'accoglienza), all'accettazione totale di nuovi modi di vivere, con tutte le possibili mediazioni e sfumature che stanno tra questi due estremi. Bisogna ricordare, infatti, che il progetto migratorio sul piano individuale non è un progetto lineare che l'immigrato può gestire a suo piacimento, ma un progetto fragile, sottomesso ad influenze profonde, spesso prodotto di contraddizioni e ambiguità derivanti dal rapporto tra cultura d'origine e quella acquisita nella società d'accoglienza.

Anche secondo Perotti (2004) le famiglie nell'immigrazione sono il prodotto di un incrocio di varie traiettorie presenti sia all'interno del nucleo familiare che nelle influenze provenienti dall'esterno. E' proprio da quest'incrocio di traiettorie che si costituisce progressivamente, senza una piena coerenza, la famiglia immigrata.

Infine Sluzki (1980) afferma che un carattere comune ad ogni migrazione è quello di non essere uno status, bensì una "traiettoria dentro altre traiettorie", quindi si domanda come sia possibile costruire un progetto che esige "durata" nel tempo quando non solo ci si percepisce "provvisori" ma anche le istituzioni politiche dei paesi d'accoglienza impongono giuridicamente uno "stato provvisorio" dal quale traggono essenzialmente una funzionalità economica. Tale progettualità da provvisoria nella più parte dei casi è destinata a diventare definitiva. Ogni gruppo familiare crede in partenza di poter controllare il proprio progetto, ma più va avanti più la realtà lo obbliga a modificarlo. L'emigrante quando parte porta con sé il suo progetto di ritorno al paese d'origine (in altre parole è ostaggio del proprio progetto); indipendentemente della nascita dei figli, egli continua a coltivare il desiderio di rientro, ma con la nascita dei figli deve fare i conti con le loro prospettive progettuali, per questo egli rimane inevitabilmente legato al paese d'immigrazione. Così i genitori diventano a loro volta "ostaggi" del progetto di vita e del futuro dei figli.

In ultima analisi non rimane che costatare come l'immigrato quando parte non può fare a meno di portare, racchiuse nella sua valigia, le sue speranze, i suoi sogni, le sue nostalgie, ma al tempo stesso anche le sue paure per il distacco della rete familiare e sociale e per un futuro incognito a contatto con gente e luoghi ove trapiantare la sua vita ed i suoi progetti. Per cui si può concludere sostenendo che la vera sofferenza della famiglia immigrata consiste soprattutto nella sua impotenza a controllare la traiettoria sulla quale, per sua scelta, si è impegnata a dare un significato ai mutamenti della vita, a sostenere coerentemente lungo tutta la sua durata un progetto migratorio che inizialmente si voleva provvisorio.
3.  La problematica analizzata attraverso la viva voce dei diretti interessati

In merito alla problematica in osservazione ho fatto recentemente una breve un'indagine qualitativa (con metodo "Metaplan" o “laboratorio progettuale”) lavorando per un’intera giornata con un gruppo di 20 famiglie immigrate alle quali è stato chiesto di indicare in un primo momento quali sono le principali difficoltà che incontrano nel conciliare il tempo di lavoro con quello dedicato alla famiglia, per passare successivamente a proporre a fronte delle stesse le possibili soluzioni.


Dalle loro analisi sono emerse le seguenti riflessioni e proposte.
1. Premesso che avere famiglia realizza, “dà la carica” per vivere quà e che senza famiglia "non ha senso" stare in Italia; mentre dal canto suo il lavoro:

- è la base del proprio progetto immigratorio;

- è ciò che permette di vivere nell'immigrazione;
- è un elemento che permette di socializzare di più con gli italiani e di stabilire delle relazioni interpersonali;
- è un'opportunità per arricchirsi di una nuova cultura;
- è ciò che dà la possibilità di acquisire quei beni che permettono di vivere con più dignità in quanto persone che si sentono realizzate, mentre la mancanza di un  lavoro crea invece instabilità,  insicurezza e fragilità nell'immigrato.
2. Nella prima parte del laboratorio è emerso ciò che crea più difficoltà nel conciliare famiglia e lavoro è:

a) il problema numero uno in assoluto la casa, in riferimento soprattutto:

· alla difficoltà nel trovare casa e, una volta trovata, l’elevato costo degli affitti, ciò che comporta di "lavorare di più" e quindi di sottrarre più tempo alle cura dei figli;
· alla impossibilità di reperire mutui agevolati per acquistare una casa di proprietà (le banche non concedono mutui a chi non ha una busta paga regolare…);
· agli inevitabili compromessi con i proprietari di casa i quali, al momento di affittare agli immigrati, pretendono di più che dagli italiani e spesso richiedono che parte dell’affitto venga dato al nero, in modo da dichiarare meno al fisco;
b) quindi anche le difficoltà che si incontrano per poter mantenere il lavoro, a causa soprattutto:

· della spietata concorrenza, soprattutto nell’esercizio dei servizi domiciliari, concorrenza poi che spesso è all’origine di ricatti vari da parte del datore di lavoro  (non c'è orario per staccare dal lavoro, si pretendono sempre più prestazioni dall’immigrato, che il più delle volte per motivi economici non ha la possibilità di ribellarsi o non ha il coraggio…);
· ma anche dalla forte disinformazione da parte delle amministrazioni (per quanto riguarda i contributi familiari, i diritti in caso di malattia, il caos ed il disorientamento quando si ha a che fare con gli uffici pubblici…)

Tutto questo, hanno concluso i partecipanti al laboratorio,  si ritorce a scapito del “bene-stare” in famiglia, creando piuttosto stress, malumore, stanchezza, ma soprattutto toglie il tempo dedicato ai figli, in quanto:
· non si sa a chi lasciarli durante gli orari di lavoro o in caso di malattia o per ritirarli da scuola;
· manca il tempo per andare ad informarsi a scuola sull’andamento dei figli;
· non si arriva a fine mese, per cui mancano i soldi per dare ai figli più opportunità educative;
· spesso i figli sono lasciati soli per buona parte della giornata in particolare nel periodo di vacanza dalla scuola, e ciò rappresenta un doppio rischio: non solo non è educativo (passano le giornate davanti alla TV…), ma costituisce un vero e proprio pericolo (non si sa cosa fanno e chi frequentano…).
3. Mentre nella seconda parte del laboratorio è stato chiesto di indicare, fronte delle problematiche emerse, le possibili soluzioni. Sono emerse le seguenti proposte:
a) mutui più agevolati per comprare casa anche chi non può dimostrare la busta paga;
b) più informazioni sui servizi e sui diritti che spettano al cittadino, assegni familiari in proporzione al reddito, contributi per l'educazione dei figli;
c) rivedere il contratto di lavoro delle colf, in quanto non prevede una sufficiente copertura nell'assistenza familiare;
d) più controllo sugli affitti.

Alla fine di questa riflessione non si può non evidenziare l'importanza che danno gli immigrati alla famiglia quale fonte dei valori fondamentali per la vita e per la società. Attraverso il processo educativo essa infatti forma e prepara i figli e le nuove generazione ad attribuire importanza e valore alla persona, allo spirito, a vivere la solidarietà sociale, al rispetto delle leggi e del bene comune, ai principi di cittadinanza, di partecipazione, di collaborazione e di responsabilità. Per raggiungere questi scopi è necessario imparare a gestire le trasformazioni che si stanno verificando nell'ambito della famiglia immigrata, soprattutto in rapporto all'organizzazione del mondo del lavoro. Per i partecipanti al laboratorio urge infatti arrivare ad una conciliazione che eviti gli stress della vita lavorativa e della vita familiare, se si vuole che quest’ultima possa vivere e realizzarsi secondo una maggiore qualità della vita. Non è possibile vivere senza lavoro  così come non è possibile vivere senza famiglia, poiché entrambi danno senso e significato all’esistenza dell’uomo. Si è arrivati a concludere facendo presente che non sempre e non tutto dipende dai cittadini immigrati nel saper coniugare equilibratamente il tempo dedicato ad entrambe le componenti, ma anche e per qualcuno “principalmente” dagli “spazi” offerti dal Paese d’accoglienza e dal contesto normativo istituzionale che lo qualifica.
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